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ARGOMENTO 

QaetU è uni operetta veramente luiM, an monumento beDit* 
timo deHa più pura dottrina degli antichi filosofi, ed il vero testo 
della disputa intorno alla natura da Piatone diligentemente scritta. 
Per isplegarlo e rischiararlo più diflùaamente serve la disputa me- 
desima di Platone; il quale col suo candore volle ritenere anco il no- 
me dell’autore. Noi per non ripetere più volte la stessa cosa, addite- 
remo soltanto i capi principali di questo trattato; poiché e il sog- 
getto e la economia convengono intieramente. Nell’opera di Platone 
la strada è più vasta e più magnifica; qui ai trovano i certi e chiari 
vestigii della dottrina stessa. Devesi però notare die Platone per 
amplificarla vi ha introdotte alcune invenaiani delle scuole egiaianc, 
le quali con più convenienaa e modestia vengono qui da Timeo ad- 
ditate, come sono le leggeresse della trasmutaaione delle nature, 
nelle quali in vero Platone troppo ti avansa. Qui si additano, ma 
ai chiamano cose finte e forestiere, alle quali non si dove prestare 
veruna fede; è però necessario ramraenUilc,aniinchi dallo spavento 



) VI( 

£ om! orrìliiB pene tieno gli uomini dtDe icellereggim «nonUniti. 
Questo Timeo de Locri fu un filosofo pitigorico, intendentieùmo, 
come sembre, della più pura filosofia; sicché a ragione se lo propose 
Platone per eaemplare nel rrattato delle cose fisiche. Non ai sa in 
qual tempo aia vistato: akuui lo credono più antico di Platone, altri 


contemporaneo: 
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INTORNO ALL’ANIMA DEL MONDO, CIOÈ 
ALLA NATURA 


X imeo da Locri diss’ egli, cbe dne siano le 
cagioni di tutte le cose, la mente d’intorno a quel* 
le, che si fanno secondo la ragione, e la necessità 
d'intorno a quell’ altre, le quali secondo le potensd 
de’corpi si fanno violentemente. Or dì queste l’una 
sia della natura de’ beni, e si addimandi Dìo, e prin* 
cipio dell’ ottime cose, ma l’altra che segue, e so- 
no le cause aiutrici, si riduca alla necessiti (t), e 
tutte insieme siano la idea, la materia, ed il sensibi* 
le, come lor parto; e 1’ una d’esse ingenita, ed im. 
mobile, e permanente, e della natura dello stessa 
intelligibile, ed esempio delle cose generate, le quali 
versano d' intorno alla mutazione; ed una cosa tale M 


(i) MarsTÌgliosa struttura delle cose naturali: la forma, ia mate- 
ria, il sensibile, l'orza ed efficacia della malcria nella mente di Dio, 
d’euds escono come parli le cose creale per decreto del creatore. 
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dica, e si comprenda esser la idea.' ma la materia 
aia no espresso simulacro di cose, e madre, e nodri- 
ce, e generatrice della terza sostanza; produceudo el- 
la questi parti, quando arri preso, e qnasi impresso 
in sè medesima la similitndine delle cose (i). Or que- 
sta materia, diss’egli, era sempiterna e mobile, e per 
se esente e libera d’ ogni forma, e fìgura, nondime- 
no atta a ricever qualunque forme; ma' divisibile quel- 
la, cb’i d’intorno a’ corpi, e di natura diversa. Chia- 
mano poi la materia luogo e sede. E questi due so- 
no i principii contrari. La forma ha relazione ai ma- 
schio, ed al padre; ma la materia alla femmina, ed 
alla madre. Ciò, che da queste come parto nasce, è 
la terzo cosa. Essendo tre queste, si conoscono an- 
cora in tre maniere. La idea colla mente per scien- 
za, la materia con certo discorso adulterino ( non 
intendendosi per retta via, ma per proporzione ) i 
parti, che nascono da loro, col senso, e con l’opinio- 
ne (n). Dunque innanzi fosse il cielo, era la forma 
e la materia secondo la ragione, e quel Dio artefi- 
ce di ciò, ch’era il meglio. Or poiché quello, ch'ò 
più vecchio, si è del giovane più eccellente, e quel, 
che è con ordine^ di ciò, che è senza; Dio essendo 


(i) Descrizione deUs materia priaia, e roioistoo dells stessa nel 
Isvo''o della natura. 

(a) Disposizione del mondo, e fermeasa quasi eterna del medeaimo. 
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Teranente boono, e Tcdèndo, che la materia riceve* 
va la idea, e variamente si alterava, oondimeno sena' 
ordine, conobbe, che a luì facea raistieri ridurla ad 
ordine, e dalla mnUzione delle cose indeterminate, 
renderla certa determinata, acciocché le distinzioni 
dei corpi con cambievol ragione fra loro si coofaces* 
sero, nè a caso ricevessero le mutazioni* Dunque creò 
Dio questo mondo di tutta la materia, e l’apparec- 
chiò per termiue della natura dell’ ente, perchè in sè 
stesso abbracciasse tutte le altre cose, essendo egli u- 
no, unigenito, perfetto, dotato d’anima, e di ragione 
( essendo queste cose piò eccellenti deU’inanimato, e 
deir irrazionale ) e di corpo rotondo, la qual figura 
è dell' altre tutte la piò perfetta. Or volendo Dio far 
mostra d’ un ottimo parto, fece questo Dio generato, 
che da nino* al tra cagione è per doversi corrompere, 
fuorché da lui, che lo formò, se disciogUer lo vo* 
lesse alcuna volta. Perchè non è nfiicio di buono il 
muoversi alla rovina del suo parto, essendo egli bel- 
lissimo. Dunque se ne sta il mondo tale, quale fu crea- 
to da Dio, libero da ogni corruzione, e morte, bea- 
to, ottimo fra tutte le cose generate: poiché egli è 
fatto da ottima cagione, che risgnardava non a certi 
esemplari formati con artificio di roani, ma nell’idea, 
e nell’intelligibile essenza, ad esempio della quale es- ^ 
sendosi le cose fatte con certa, esquisita ragione. Zi 
fecero bellissime, e tali, che non potevano esser e- 
mendate mai. Or il mondo è sempre perfetto secon- 

Trat. 5 
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do le cose- sensibili non avendo quell'esemplare il 
quale ancora in sè stesso abbraccia lutti gli animali, 
lasciato alcuno fuori, essendo egli perfetto termine 
delie cose sensibili, è, questo mondo (i). In vero e- 
' gli è sodo, e tale, che si può toccare, e vedere, e 
perciò prese in sorte la terra, ed il fuoco e ciò che 
sì frammette, cioè l’aere, e l’acqua. Bgli è forin.-i- 
to di corpi- perfetti, i quali tutti si ritrovano in lui} 
non essendosi fuori di lui stata lasciata alcuna par* 
te, affine egli fosse sufficientissimo dell’universo, nè 
soggiacesse alla morte in veruna maniera, ma fuori 
d’ogoi colpa mortale; non essendo altri oltre a que- 
sti, i quali entro si ritrovano: avvegnaché le cose com- 
poste secondo l’ottiina proporzione in potesti pari, 
pè in parte .vincono, nè sono vinte vicendevolmente 
tra loro; sicché prendano altro accrescimento, altre 
diminuzione; ma si ritrovano veramente annodate con 
legame di non so che ottima ragione per indissulo- 
bile ntauiera. Or certi tre termini ritrovandosi, ed es- 
sendo gli spazi ancora per la stessa ragione distanti 
tra loro;^ allora a guisa di raggio vediamo quel di 
mezzo esser rispetto ai primo che è il terzo rispet- 


(0 Eorma perfettissima del mondo composta con perfetta pro- 
yorfione di; corpi perfetti; sicché nel mondo nnlla manca, e nulla v’ è 
di soverchio. 3pìrg* questa maiavigibta'-proporsioue degli elementi; 
e. questo è il corpo del mosdo. 
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to • lui) e per lo 'èontrario riceaderolmeole, cani* 
biati gli 'spazi con' ragione, ed osservato l’ordine de’ 
looghi.' E annoverar queste cose non con potenza pa< 
ri è impossibile ad ognuno; ma stanno bene secon- 
do il moto (i). Sicché in quanto è il mondo di fi- 
gura rotonda/ ed a sé medesimo somigliante può e- 
gli esser U lutto, e capire tutte l’ altre figure, le 
quali' sono d’un» sorte sola; ‘ed in quanto ha il mo- 
to circolare, conserva non so che perpetuo ordine. 
Perciocché quella sola rotonda,* o circolar Figura, • 
mentre si Ferma, e si muove, si può ornare nello stes- 
so luogo con acconcia misura, in manierachè nè man- 
chi mai, nè altro luogo prenda, essendo il tutto di- 
stante di pari spazio dal mezzo. Or essendo egli e- 
Squisitamente polito, di fuori nella superfìcie non ha 
punto bisogno de’ mortali stromenti, i quali Fatti col- 
le mani, sono acconci, ed accommodali agli altri a- 
nimali (o). Vose Dio nel mezzo del mondo l’ anima, 
e la condusse fuori, e di lei ne copri l' universo, tem- 

) 


(i) Perohi la figura ileiraomio sia' circolare. * 

(a) Viva e figurata deacrìzione dell’aninia del mondo, cioè dell’or- 
dine della natura, con molti eaempii illustrata; acciocché dall’armo- 
nia dei numeri musici, cd aritmelici s’intenda il maravìglioso con- 
certo della natura rappceseDlalo agli.oochi eoa questi eaempii. *l>a 
spiegajloiie della figura vedasi nel Timeo maggiore. Insegna che l’ar- 
monia è connpsta dagli articoli dello tlessq e del direrso. 
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p«rau «PO certo tcmperamenU <T iodivieìbil foroM, # 
«li (OfUnu divisibile/ sedoechi oe risalUste de qne> 
ste due un temperamento, con eoi mescoli due po> 
teose, principi! de’ movimenti, cioè deilo stesso, e del 
diverso; la qual anima, difflcilmente ricevendo me* 
scolamento, il temperamento agevolmente non rice* 
vette. Tutte queste maniere sono temperate secondo 
i numeri armoniosi, le quali dall'artefice conreae* 
volmente furono distinto, secendo l’ordine della scien* 
sa; ÌDgoisacliè non p«ò esser incognito punto da quali 
cose, e per messo di quali sia stata formata quest* 
anima del mondo. Questa non ordinò Dio ultima do* 
po la sostenta corporea, come noi alTermiamo ( essen* 
do quello primiero « per fpotestè, e per tempo, che 
piò è da onorarti ) ma la creò piò vecchia, cavando* 
■e egli la prima delle quattro unitè ad otto decine, 
e tre centinaia. Or agevole cosa è il raccor il dop- 
pio, e la tri]plicata parte di lei stahilito il primo no* 
mero. Tutti i numeri con le sue aggiunte, e sesquiot- 
tavi fa mistieri che siano trenlasei termini; ma tutto il 
numero si Accia di cento quattordicimila seicento no- 
vantacinqne. Queste sono le divisioni, cento quattordi- 
cimila seicento novantacinque. Dunque in non so che 
modo cosi divise Tanima dell*oniverso (i). Ma la men- 


(i) Dia perHstssia iaTÌtibile. appsntat sella eeaasiane Mie com 
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It »»Ul fra tutta !• c«M fede Dio, ottimo prìncipe, e 
di latte lor genitore. Ciò, che è generato, noi vedia* 
mo con gli occhi, e qneato mondo, e le sue parti, 
le quali sono caletti. Si dividono le celesti in due 
modi, in maniera che alcune tono della natura del- 
lo ttetM, altre dal di fuori guidano tutte le cose, 
che tono dentro ad esse, dall' oriente all’ occiden- 
te con certe generale movimento; ma quelle, che 
pertengono al movimento del diverto, ritornano, es- 
tendo dentro, dall’occidente all'oriente, e per tò ti 
■tuovooo. Si rivolgono in giro poi per accidente col 
movimento dello ttetto, il quale tiene nel mondo n- 
na potestà pili eccellente; ma il movimento del di- 
fgrto, compartito secondo le ragioni deU’armonia, 
è in sette giri ordinalo. Dunque la luna, vicinissima 
essendo alla terra, fornisce il giro in un mete; ma il 
Sole dopo lei in un anno adempie il suo giro (i). 
Souo due stelle, che vanno con pari corso col sole, 
Bfer cario e Giunone, la quale il volgo ebiaoM stel- 
la della Venere e Lucifero;, a vvegnachò non ciasenna 
ngnnansa d’ nomini è mpiente d' intorno alla sacra 
■ .... a 


aatmalL Tra queste alenoe sona dt coitaalt natura, altra di natura 
cianca. Spiega il aaote nnitanae dello atcaao ad il moto rasM c «al- 
Urlio, dal dmrao ncivatiioasMdH pàaaalt. 

‘ (s) lliainara del aula. 
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•stronomia, ni 'dottamente' Conosce i iiawtfimmfi del- 
ie occicleDUli, e delle orientali; estendo alcuna rol* 
, ta lo stmso il vespro, mentre egli segue il sole, in 
tanto in «juanto kiou è olTuscalo dal sno splendore; 
altra volta chiamasi orientale, qoaado va innanzi .al 
sole, e nasce maltntino, prima di lui. Ihinque. spes- 
sé volte Lucifero è la stella'di Venere, perchè .corre 
Msieme col sole,* nondimeno, non è uno Lncifere, ma 
molte di'lle stelle fisse,! e molle delle erranti. Perchè 
Ogni stella di qualche grandezza,! che ,^viene innanzi 
al> sole sopra dell’orizzonte, aiiouiicia il giorno. Tre 
altri pianeti, Marte, Giove,! S.iturno, hanno particola- 
ri velocità, e gli anni impari,- ma forniscono i corsi 
loro, con iitgiusti spazi, inmoduchè ti potsoiui ap- 
prendere con certa,*e chiara . cognizione; apparendo 
essi, ie-nsscoudendosi,>e mancando, avvegnaché si go* 
nerino da 'loro .i veri orienti,' ed inveri occasi. Pih 
oltre rendono manifciste le apparizioni «h?! nascere, 
S’UamonUre <'òol-fsole;^l quale ri mena' il giorno col 
corso, mentre cammina dall* oriente atl'occidente; ma 
la «otte in altra guisa contraria col movimento dal- 
l'flccidtaite all’oriente, in quanto è lui portato dal 
movimento della sUsso; ma 'l'atnno, in quanto è por- 
tato dal suo, e particolar movimento. Da questi due 
iROvimeuli fa il sole- il, girq iu spira, camminaudoL 
p6r una, parte ,i.u, tempo diurpo, condotto intorno dal- 
la sfera delle stello ..Xissa. . Or queste sono porti di 
tempo, chiamate giro, le quali ornò Dìo insidile col 
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mondo (t); • pereB^ intMozi al' mondo non «ràno le 
•telle, nè perciò l'anno, nè il giro delle stagioni, col- 
le quali questo monde generato ai misura. Egli è poi 
immagine di tempo non generato, il che chiamiamo' 
eternità. Poiché così comesi creò questo cielo secon- 
do r. esempio eterno del mondo intelligibile; cosi que- 
sto tempo ancora, secondo la eternità; quasi esem- 
plare fu formato dall’ arteGce col mondo (i). Ma la 
terra sede de* Dei, stabilita net mezzo, è termine della 
notte, e del giorno, e genera l' occaso, e l' orien- 
te, secondo le divisioni dagli' orizzonti, 'quasi cii^ 
coscritti .dalla vista, e dalla divisione che fa la ter- 
ra. Egli è la terra corpo antiohissirao fra tutti i quali 
SODO entro al cielo; non essendo nata l’acqua senza 
terra, nè l’aere senza l'umido. 11 fuoco clairumido 
abbaiiilonato, e dalla materia onde s’ infiamma, durar 
non potrebbe in uiuna maniera. Sicché la terra nello 
stesso momento fu stabilita per radice, e fermezza de- 
gli altri. Dunque delle cose create è la materia pria- 
cipio,.come soggetto;, ma l’idea come ragione, e della 
forma proporzione. Parto loro i corpi; dico la terra, 
1’ acqua, 1’ apre, il fuoco, de’ quali tale u'è la genera- 
zione. Ogni corpo consta de’ piani« questi poi de’ trian- 

. 1 I H ' ' ; • • < ‘ 

■ i:'>i i ■ ' • • 

(l) Deserfsione del tempo, 'cioè (ViT>:Ionc 'ilei .«iovno, del mese e 
dell’anno. • 

(a) Cambinanonr, csnfoimaaiane e<l »«o degli elenienli. 
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foli, do* qoali um> ai è nie«so qaadraagolo d' angoli 
retti, di lati uguali, aa 1* altro di lati ineguali, il quale 
ha r angolo tre fiate maggior in potenza del minore. 
Or in lui l’angolo menonissimo è la terza parte del 
retto, di lui il doppio si è il mezzo, essendo egli una 
delle due terze parti, ma il grandissimo retto tiene pro- 
porzione colla metà della sesquiallera, ed è rispetto 
al menonissimo tre volle pili. Questo triaugolo dun- 
que è mezzo quadrangolo, in quanto m paragona al 
triangolo de’ lati uguali, fesso dall' arcbiponzulo in 
due parli pari dall’alto al basso. Dunque e gli udì, 
e gli altri sono due angoli rettii ma nell’ nno due lati 
che sono iongnali. Questa figurs chiamasi obbliqua, 
e queir altro mezzo quadrangolo, principio di for- 
mar la terra; facendosi il quadrangolo di questi quat- 
tro mezzi quadrangoli, ma dal quadrangolo si genera 
il cubo, fermissimo di lutti i. corpi, ed immobile da 
per lutto, come quello che ba sei lati, ed angoli olio. 
Per questo è la terra corpo graTÌstimo, ed immobile 
e che in altro corpo non ai può traamntarc, non a- 
vendo niuna comnaicanza con alcun’ altra sorte di tri* 
angoli. Avvegnaché la terra sola tiene il mezzo qua- 
drangolo per suo elemento. E questo al è elemento 
degli altri corpi, del fuoco, dell’ aere, dell’ acqua: per- 
chè composto insieme sei fiate il mezzo quadrangolo, 
da lui si fa il triangolo di gambe uguali, dal quale si 
fa la piramide, che ha quattro basi, e gii angeli pari 
specie di fuoco nwbilÌHÌmo, c di sotUlissiroe parti. 
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Dopo qneito, qaolle, ebo è foraMfo d* etto (odi, • 
lieno otto basi e «ri aogoli, ai è l’elemento dell* aere. 
Terso è lo elemento dell’ acqua di molte parti, e gra* 
viaiimo, che tiene venti sodi, dodiei angoli. Qneiti 
dunque composti dallo stesM elemento, si trasmutane 
insieme. Quello poi, cb* è di dodici sedi conatituì la 
immagine dell’ universo essendo vicinissimo alia sfera. 
Il fuoco dunque per la sotligliessa delle parti penetra 
per tuttit similmente le cose per gli altri elementi, fuo« 
ri per lo fuoco, l’ acqua per la terra. Sicché tutti 
sono pieni, nè lasciano nienle di vacuo. Essi sono porw 
tati intorno da quel veloce moto dell’ooi verso, o Ter» 
roatisi, vicendevolmente si consumano, e 1* alteratiooo 
forniscono, che non cessa mai di nascere, e di morì* 
re. Di questi valendosi Dio fabbricò questo mondo, 
il qual mondo per la terra si può toccare} ma ve* 
dere per lo fuoco, i quai due sono gli estremi. Egli 
per l’ aere, e per l’ acqua a proporsione legò il mon* 
do con ottimo legamei onde e essa, e le cose, cbe per 
lei si comprendono, si possono annodare, e contenere. 
Or se ciò, che si annoda, sarà piano, li sia bastevole 
una metà; ma se sodo, di due n' ha egli bisognò. A 
due messi dunque accomodò due estremiti, acciocché 
fossero come il fuoco all’ aere, l’aere all’acqua, l'ae* 
qua alla terra; e vicendevolmente, come il fuoco all* 
acqua, l'aere alla terra; e- scambievolmente come le 
terra, all’ acqua, 1' acqua all* a«e,e l’ aera al fuoco» 
e vicendevolmente come la terra all* aere, l’ acqua al 
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iaocOt-Or {leiieM tatti éoao io potenct pari,' le prs.' 
portioni loro consistono d’intorno airugaalili. Dunque 
questo sol inondo è formato con proporsione di le* 
game dirioo. Ognun di questi quattro corpi ha molte 
specie; il fuoco ha la fìamma, la lùce, lo splendore, ri* 
spetto all’ imparili de' triangoli, che sono in ognuno 
di essi. Ancora l’.iere parimente è parte puro, è secco, 
parte umido, e nuvoloso. Etiandio dell’ acqua certa 
è flussibile; altra condensata, come la neve, la brina, 
la gragmiula, il giaccio. L’amido altro è flassibile, 
coroeil mele, l' oglic; aitilo condensato, eome la pece, 
la cera. Le specie dui coadeosato, altra fondibile, co* 
me l’oro, l’argento, il -rame, lo stagno, il piombo, la 
gomma; altra fragile, come il solfo, il bitume, il nitro, 
il sale, 'lo aluipe, e le pietre della stessa sorte (i). Do- 
po la formaiion del, mondo operò Dio la geoerasione 
degli animali mortali afiSnebò secondo l’ immagine e* 
gli del tutto fosse perfetto e assolutamente fornito. Dan* 
que egli compartiva l’anima umana, temperata, e di* 
Visa con le stesse ragioni, e poteiise; dando questo mi* 

? - ■-** e il * f- ■ € t a. k *. 

. - r ■ r *a vv .. ..-i 

(i) Creazione degli animali, e principalmente delP uomo che a- 
vauza in dignità tutti gli altri, ed è un piccioi mondo. Assegna la po- 
testà di generare i corpi alla natura, come concansa e ministra * del 
creatore, piò dialintamente di Fiatóne, 3 quale fa meoztotie di quei 
anni Dei creati più'tpesio di -quello ad no filosofo si convenga, pd 
quale è cosa’ disdioevoie' osar vani lenniez in «tue di rigetnla. * 
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BÌst«rio alla nelara altereetrice] k quale iniM rìee^ 
vendo Dio, fece gli animali mortali, e ^diurni; di cui 
stillando le anime, come per certo flusso, in colai 
guisa ne conduceva altre dalla luna, altre dal solci 
altre dall’ altre stelle erranti -nella parte del diverso, 
fuori che un’ anima, che è dotata della potenza dello 
stesso, e in quella parte la mescolò di ragione parteci* 
pe, immagine di sapienza per coloro, i quali otiene* 
rono il destin buono. .Perciocché- una-parte deU’apima 
uinaiia è di ragione partecipe e intelligente: l’altra di 
ragion priva, e imprudente. DI quella che é partecipe 
di ragione, la migliore e ottima parte è della natura 
dello stesso; ma la peggiore del diverto. L’una, e V 
altra poi tiene la sede intorno alla testa, affine che 
le^altre parti dell* anima, e del corpo servano a lei 
quasi ad un tabernacolo universale del,corpo(i). Or del> 
la parte irrazionale quella,^ eh’ è pronta all’ira, tiene la 
sede intorno al cuore; quella che appetisce, intorno 
al Jegalo. Ma il cervello è il principio, e radice della 
raidoU.i, e d’intorno a lui ancora è il- principato dell* 
anima, ^Da questo stilla .cerio sugo ,per le vertebre 
della schiena, come per un alveo chiiio,.pnde si com- 
parte egli. per lo seme, eiper la gencraj^iene. Gli os- 
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^(i) Della fbrmaiioDe ilel^orpo; ilelle.psct^ del medesiiDo corpo. 
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fi- poi fon Ibrtfiu dello nidoliet la canif difcMy « 
coprimoBlo loro. Annodò gli articoli co' nervi col mea» 
M de* ligamenti atti al movimento. Fece alcune delio 
parti interno per canu deli* alimeoto« altre per canea 
di ealute. Do* movimonti i quali nascono dalle cosa 
asterne, quelli, che ai auegaano a quel luogo, il qual 
censidora sono a* sensi esposti; ma quelli, che non 
fi possono apprendere, fuggono i sensi; o perchè i cor* 
pi che li ricevono tengono pih di terra, o perchè 
sono pih deboli i movimenti. Qualunque movimenti 
fi allontanano dalla natura, partoriscono dolore; ma 
qualunque fanno a lei ritorno, sono detti piaceri. De* 
sensi ci accese Dio il vedere alia conteroplaiione delle 
cose celesti a all'acquisto della scienza. Egli creò l’udito 
all 'apprendere i sermoni e le armonie: del quale se fos< 
se I* nomo privo dal principio del nascimento, non 
potrebbe ancora mandar fuori la favella. Sicché di* 
cono, che questo senso sia prieipalmente col làvel* 
lare in parentado congiunto. Qualunque sono nomi* 
nate passioni del corpo, sono chiamate secondo il 
tatto; ma per la inclinaiione, secondo il Inogo; per- 
ciocché il tatto giudica le facoltà animali, la calidi* 
té, la siccità, I* umidità, la pianeua, 1* asprezza, ciò 
che cede, e fa resistenza, il molle, il doro: il tatto 
appretto giudica innanzi il grave, e il leggero; ma la 
ragione il dìfiniKe, e il determina con quella inclina- 
zione, che tende al mezzo, ed fi mezzo si discosta; di- 
cendo essi esser lo stesse adegniniedo quello, che è al 
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b«uo, ed il meiioi perchè il centro delia ifara ^qnallp, 
che ai dice ai baato; ma eì&» che a lai è di aopni fino 
aiia circooferensa, chiamano di aopra. Dunque egii è av« 
TÌao, che il caido abbia ie parti aoUili, e tirth, e 
facoitè di separare i corpi{ ma il freddo tenga le parti 
piò groaae, ristringendo i meati. Or le cose al giusto 
pertinenti, sono al tatto somiglianti, rispetto all'ado* 
nare, e al disunire. Fiìi oltre per lo penetrar ne' pori, 
c per le figure, e sono acerbe; orrer piacevoli. Te» 
nendosi acerbo quello, cbe ha virtb d'indurre slnpor 
nella lingua, e di nettar ciè che la netta moderata* 
mente, è falso; ma quello, che la infiamma, e al tatto 
stilla la carne, egli è acre: ma i contrarii piacevoli, 
e dolci in succo si liqnefanno. Le specie dell’odore 
non sono distiate; perchè trasmettendosi per li inea* 
ti ristretti, i quali sono saldi in modo, che |non si 
possono ristringere e dipartire da patrefasioni, e de* 
eotioni di terra, e delle cose tm'restri; sono esse o 
di dilettevole, o di dispiacevole odore. La voce è per* 
cotimento negli orecchi, e all'animo perviene per 
gli orecchi; de’ quali orecchi terminano i meati prò* 
cedendo fino al fegato. In questi vi è lo spirito, il coi 
movimento si è lo udito. Or della voce e dell’adito, altra 
è veloce, altra acuta, altra tarda; e quella mesxana, che 
è forte commensurata; ed è grande per esser molta, e 
isparsa; altra picciola per esser pocai e ristretta; al* 
tra acconcia per esser ordinala alla musica; altia inor* 
dinaU a pigra, fuori di tuono, e sens’ armonia. La 



) •* ( 

quartoatorta di quellft cosCi che eadoao sotto il sca- 
lo, è di moltissiine specie, e vanissime, e dicoosi 
visibili; nel cui genere si comprendono varii colori, 
e moltissime cose colorate. Quattro sono i primi co- 
lori, il bianco, il nero, il risplendente, il purpureo; 
generandosi gli altri dalla mescolanza loro. Dunque 
il color bianco disunisce la vista, il nero la unisce; 
cos'i come il caldo diffonde il tatto, e il può adunare 
il freddo. Ancora l’ acerbo può ristringere il gusto, e 
r aerò è atto a dispartirlo. Il corpo degli animali aerei 
si nodrisce, e conserra, mentre per le vene l'alimen- 
to si distribuisee a tutta la mole del corpo, e peri 
viene da certo scorrimento, come per canali, e dal- 
lo spirito s’ irriga, il quale lo sparge, portandolo fi- 
no agli ultimi termini. Egli si fa il respirare, non 
vi essendo nella natura vacuo alcuno, ma influen- 
dosi e tirandosi l’aere in vece di quello, che uscì fuori 
per li buchi invisibili,* per li quali l'umido vapore ap- 
parisce, consumatosi una parte del calor naturale. 
Egli necessario è che s* introduca vicendevolmente 
una cosa pari a quello, che ai ò consumato; il che 
se non si facesse, vi sarebbe il vacuo, il che è im- 
possibile. Perciocché non potrebbe rifare, e ristora- 
re le forze sue con quel perpetuo movimento, on- 
de suol nascere lo animale, inmodochè durasse in 
esser uno, se il. tabernacolo del corpo dal vuoto si 
div illesse. Simil fabbrica di strumenti si fa nelle 
cose, che sono Senz’ anima secondo la proporzioue 


Digitized by Google 


) a3 t 

del respirare: coire iussiachè la ventosa, e 'Io dettre 
sono iminagÌDÌ di respirazione, scorrendo gli spiri- 
ti fuori per lo corpo; ‘ma vicendevolmente introdu- 
ceodosi colla respirazione, e per la bocca, e per le 
nari; poscia, come EuHpo, di nuovo sodo vicende- 
volmente porlnti nel corpo; ma egli si estende secon- 
do li scorrimenti. Or la ventosa, consumato dal fuo- 
co l’aere, tira Tumore; ma lo elettro, accresciuta lo 
spirito, prende corpo somigliante. Ogni alimento s’ 
introduce oel corpo dulia radice del cuore, e dal 
fonte del ventricolo, il quale irrigando ancora pih 
di quello che scorre, si chiama accrescimento, ma 
se manco, diminuimento. Consiste il vigore nel con- 
fine di questi, e s’intende nella parità di ciò, clt’e- 
scei fuori, è entra dentro, scorrendo. Quando i con- 
giuguiroenti delia cosa formata si discioigono, e lo 
spirilo non ha più transito, o non distribuisce Ta- 
limenio, muore Tanimale. Molte sono le rovine della 
vita e le cagioni della morte. Una sorte si chiama infer- 
mità; ma delle infermità la principale e prima cagione 
■i è T intemperie delle prime virtù; cioè se le virtù 
«empiici abbonderanno; o meoefaerannor dico la cali- 
dilà, la frigidità, T nniìdità, orver ■ la siccità. Dopo- 
quesle bobo< le rontazioni del sangue, ed alterazioni 
per la corruzione, e depravazione della èBrne, ch« 
si liquefà, se le alterazioni dei sangue, o la nweia 
della carne si facessero a viceml.i acute, false, o a- 
cri: essendo quinci le erigini dell»: colera, >e, della 
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li ali, ae non saranno nel profoodo; difficili quei, di 
coi t prÌBcipii ai geoeraao dagli ossi{ nolesli que> 
gli altri, ebe ai accandono dalla midolla. Ultimo ma» 
lattio sono lo apirito, la collera, la pitoita, mentre 
crescono, e scorrono neiraltmi aedi, o ne* luoghi 
principali dei corpoi perciocché occopano allora il 
luogo de’migliori, e scacciati i pruprii, quivi si col» 
locano, facendo danno a' corpi, e ne' medesimi si di- 
sciolgono (i/. Queste sono passioni del corpo; e da 
queste si cagionano molte malattie di animo; ma 1* 
una dall' altra ha potesti diversa. D' intorno alla vir» 
Ui del sentire lo stupore; alla virth ddia memoria 1' 
obblivione; all* appetire le iuappetensa, o il troppo ar« 
dorè deir appetire; al patimento i fieri affetti e rab- 
bie, commosse da’ tafani; alla virth dell’ animo parte» 
cipe di ragione 1* esser indocile, la impmdensa. Sono 
prineipii del visio i piaceri, ed i dolori, i desiderii, > 
ed i timori, accesi dal corpo, ma nell’ anima mesco» 
lati. Sicché da’varii effetti sortiscono varie denomina- 
tioni, avvegnaché gii amori, i desiderii, gli appetiti dis- 
soluti, le ire concitate, escandescenze gravi, i varii de» 
aiderii, e piaceri smisurati nell’ animo si ritrovano per 
questi movimenti. In somma è il termine della virth, e 
del visio 1* euer mal disposto inverso le passioni, e 
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soggetto all’ imperio loro, rendeadoci o bene ò male, 
affetti l’ abbondare d’ intorno ad esse, o t* esser loro Su- 
periore. A questi empiti dell'animo apportano molto 
aiuto i temperamenti del corpo, i quali se saranno a* 
cuti, o caldi, o in altro modo diversi, ci portano nella 
collera nera e nelle copiosissime libidini; ma con quei 
flussi offese alcune parti, apportano fieri morsi, e Tor- 
me piuttosto di corpi che si gonfiano, che di sani; on< 
de adiveogono le trislezxe, e le dimenticanze, e certi 
deliri!. Possono molto le usanze nelle quali alcuno o 
nella cilti, o nella cua sarà stato nodrito, e la diurna 
maniera del vivere, la quale corrompe e rende effem- 
minato l’animo, o incontrario lo fortisca alla fortezza. 
Perciocché e il vivere sotto il cielo, e i semplici ali* 
menti, gli esercizii, i costumi di coloro, co’ quali con- 
versi, hanno gran potere o al far ’ acquisto della virth 
o del vizio. Di cui la cagione nasce piuttosto da no- 
stri genitori, e dagli elementi, che da noi; non essendo 
vizio il non dipartirsi noi da opere involontarie (i). 
Alla fine acciocché se ne stia ben l' animale, deve a- 
ver il corpo quelle virth, che sono a lui soggette, la 
sanità, i sensi acconcii, la fortezza e la bellezza. Sono 
di bellezza principi! la convenienza inverso alle parti, 
e all' anima; avendo la natura composto questo taber- 
nacolo del corpo, quasi stromento, acciocché fosse 
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ed ubbidiente, e potesse esser atto ad ogni maniera d! 
vita, in certa guisa adorna ed acconcia. L’ adimo an- 
cora è da formarsi, ed instituirsi all’ acquisto delle 
virtii proporsìonale, dico della temperanza, come il 
corpo all’ acquisto della saniti; della prudenza, come il 
corpo all’acquisto delta sottigliezza de'sensi; della for- 
tezza, come il corpo all’ acquisto della forza, e della 
possanza; della giustizia, come il corpo all’ acquisto 
della bellezza. I principi! di queste virtii sono dalla 
natura; ma i mezzi, e i lini dalla diligenza.* d’ intorno 
al corpo, dall’aiuto della gimnastica, e della medici- 
na: ma d’intorno all’anima, dal beneficio dell’ammae- 
stramento, e della filosofìa; nodricando queste facoltà 
e fortificando gli animi, e i corpi colte fatiche degli 
esercizi!, e con una pura maniera di vitto, altre co’ 
medicamenti, altri con ammaestrar 1’ animo con casti- 
ghi; e con riprensioni; avvegnaché fortifichino l’ani- 
mo mentre eccitano I’ empito di lai con le esortazioni, 
spingendolo alle azioni comode e fruttuose. Or 1’ arte 
dell’ onzioni, e la medicina, che a lei si è congiunta, 
è destinata alla cura de’ corpi, e quelle facoltà con- 
duce ad ottima armonia, rendendo il sangue puro, e 
lo spirito eSpedito al flusso; inguisachè se alenila cosa 
rimanesse atta al causar infirmità; le virtù del sangue 
gagliarde, o dello spirito terrebbono possanza sopra di 
lei. La musica, e la filosofia, che di lei n’è guida, ordi- 
nate da’ Dei, e dalle leggi per la ricreazione dell’ ani- 
mo, avvezzano, e persuadono, e cooslringono la parte 


! 


Digilized by Google 


) * 7 ( 

dell’ animo di ragion priva ad ubbidire alla ragione, e 
r ira ad esser ipaosuela verso quella parte, eh’ è irra* 
gionevole, e la cupiditi ad esser quieta: inmanierachò 
non si muovano senza la ragione, nè incontrario stiano 
oziose provocandole la mente o alle azioni, o al go- 
dimento. Perciocché questo è il termine della tempe- 
ranza, cioè la uhidienza e sofferenza. La intelligenza 
ancora, e quell’ antica e reverenda filosofìa dedicarono 
.alla scienza la mente, purgata dalle false, e vane opi- 
nioni, e ritirata da grande,, ignoranza, e alla contem- 
plazione la dirizzarono dalle cose divine; d’ intorno 
alle quali se alcuno così versasse, che rimanesse l’a- 
nimo di lui contento delle cose umane; e lo aiutasse 
per lo tempo misurato alla vita, egli veramente sarebbe 
felice. £ quegli certo, cui Dio avrà conceduto questa 
sorte, si condurrà col .mezzo di verissima opinione ad 
una felicissima vita. Se incontrario alcun sia duro, ed 
inobbediente, a lui seguirà il castigo, che dalle leg- 
gi, e sermoni ne viene apportato: i quali denunziano 
timori celesti, ed infernali, cioè, che rimangono le fu- 
rie infelici per supplicii implacabili, ed altre cose, ri- 
dette secondo la memoria vecchia, le quali furono 
scritte dal poeta Ionico; dall’ udir le quali volle istruir 
gli animi degli uomini alla religione, e purità; nel qual 
caso io approvo il consiglio di lui, perchè così come 
con alcuni rimedii non sani da noi si rende a’corpi 
la sanità, s’essi non cedono a’ salutiferi; così astrin- 
giamo gli animi eoa falsi sermoni, se da’ veri non sono 



corpi. Quei de' ilnppoco in quelli delle donne, dati 
loro questi corpi per vergogna; quei de’ micidiali in 
quelli delle fiere per pena, e sopplicio; quei de’ Ins- 
anriosi nelle forme de’ porci c de’ cinghiali; de* vani, 
e de' temerari nelle specie degli animali aerei vola- 
tili; de' dissoluti fìnslmeole, degli osiosi, degl’ igno- 
ranti, degl’ insensati nelle specie degli acquatici. Or 
tutto questo volle Nemisi, che nei secondo giro sia Ra- 
tio e Fermo con giudicio certo, col mezzo della po- 
testi di quelle furie, alle quali diede quel Dio signore 
e possidente di tutte le cose, il vedere le cose umane, 
e ancora commise il governo del mondo; il qual mon- 
do si ritrova esser ripieno e di Dei e d’uomini, e del ri- 
manente degli animali. £ queste cose tutte furono crea- 
ta secondo quell' ottima immagine della forma inge- 
nita, eterna, intelligibile. 
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